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stessa guisa che la fan ta s ia  di un  grande poeta  ha creato  Desdemona, la b ionda patrizia  
che am ò  fino a m orire e per  la cui m orte  ta n te  an im e um ane hanno  pa lp ita to  da  secoli. 
Anche oggi il bel palazzo C ontar in i-Fasan , che si specchia nel canalgrande, è ch iam ato  
la casa di D esdem ona, ma nè qui nè a l trove a lcuna giovine patrizia  s’innam orò di un 
moro, generale della Repubblica,  e lasciò il padre  afflitto, per seguire la fata le  pas­
sione d ’am ore  che la t r ae v a  a perire,
c a lu n n ia ta  e innocente , in te rre  l o n - ----------------------------------------
tane. La fon te  da  cui Io Shakespeare  
trasse la sua ispirazione è una  no­
vella del ferrarese Giovanni B a t t i s ta  
Giraldi C inthio  (l).

Molte volte  la poesia e la leg­
genda si sov rappongono  alla sem ­
plice v e r i tà  della s toria ,  e hanno  più 
sa lda v i ta  a lcune figure femminili 
c reate  dalla  fan ta s ia  dei poeti, che 
molte donne  rea lm en te  vissute. La 
sogna ta  figura di D esdem ona vive 
im m orta le  nella poesia; di a l tre  infe­
lici veneziane che rea lm en te  a m a ­
rono, soffersero, morirono, il nome 
ap p e n a  si r i trova.  M iserando il caso 
che insanguinò  la casa dei Massòlo.
L’unico ram pollo  di q u e s t ’an t ica  fa­
miglia patriz ia ,  P ietro, figlio di Lo­
renzo e della bellissima e v ir tuosis­
sima E l isa b e t ta  Quirini, fu dai p a ­
renti , per  t im ore  che il nom e del ca­
sa to  si estinguesse, am m oglia to ,  di­
c iasse ttenne appena ,  a u n a  fanciulla, 
sull’a lba  a n c h ’essa della v ita ,  Chiara 
Tiepolo, figlia del senatore  Stefano.
La denunz ia  al i’avogaria  di comun 
dell’ a v v e n u to  m a tr im on io  è fa t ta  
dallo  sposo il 3 maggio 1537 <2). T r a ­
scorsi appena  due  mesi, P ietro , in­
vaso d a  una ferocia sanguinaria ,  
sgozza la g iovanissima sposa. Fu
v e n d e t ta  di m a ri to  in g a n n a to ?  Non è da  credere che la misera Chiara, cresciuta, come 
tu t t e  le fanciulle sue pari, nella severa c lausura del palazzo pa terno , condo t ta  a l l 'a l­
ta re  ap p e n a  usc ita  di puerizia, abb ia  m a nca to  ai suoi doveri di sposa, pochi giorni 
dopo  le nozze. A m ondare  la sua mem oria da  ogni sospetto , bas terebbe la te s t im o­
n ianza del pad re  stesso dell 'uccisore, il vecchio Massòlo, che nel suo te s ta m en to  parla  
dell'amore che ha portato a quella povera donna Chiara, sua  carissim a nuora  <3). L’ inno­
cenza dell’infelice è so lennem ente  p roc lam ata  anche dagli avogadori di com un nella

LA STATUA D E L  • TEM PO  ».
Facciata del palazzo Bembo a Santa Maria Nova, dove si rac­

coglievano le conversazioni intorno a Marcella e Giovan 
Matteo Bembo.
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